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La vasta trama e i molteplici contatti ammessi dai terroristi bloccati sui monti di Rieti 

Venivano dalla Spagna le armi 
al commando fascista sul monti di Rieti ? 

A Roma un incontro di Esposti con Stefano proveniente da Madrid - In quella occasione fu consegnato un notevole quantitativo di armi - Il terrorista milanese forse fu lasciato 
allo sbaraglio dai suoi stessi mandanti perchè ormai «sapeva troppo» - Il lungo interrogatorio del maresciallo che guidava la pattuglia sulla piana di Rascino - Dubbi e contraddizioni 

Parapiglia a Padova nel palazzo di giustizia 

Dal giudice per la «Ròsa nera» 
tenta la fuga dalla finestra 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA. 3. 

Convocato per la seconda volta nello studio 
del dottor Tamburino, l'ultimo arrestato per la 
« Rosa dei venti >, il missino veronese Mau
rizio Borsini, ha nuovamente rifiutato di par
lare. Costui si era reso, anzi, protagonista di 
una scena piuttosto .movimentata: congedato 
dal giudice, è uscito nel corridoio dell'ufficio 
istruzione, dove all'improvviso, eludendo la sor
veglianza dei carabinieri che lo accompagnavano 
dalle carceri di Treviso, ha tentato di fuggire 
lanciandosi contro una finestra chiusa e rom
pendone i vetri. . E* stato afferrato proprio 
prima del salto. 

Non ancora diciottenne ma già pregiudicato, 
missino convinto e «spalla» di alcuni caporioni 
fascisti veronesi, pare che al Borsini venga 
attribuito un ruolo molto importante nella vi
cenda della «Rosa». Il Borsini è l'uomo che, 
nell'estate scorsa, fece finire in galera l'incen
surato e «rispettabile» Roberto Cavallaro: il 
7 luglio scorso infatti, dopo un furto di quadri 
in una chiesa del veronese, le indagini porta
rono a casa del Borsini dove furono rinvenuti 
alcuni milioni in contanti. Il giovane teppista 
nero accusò Roberto Cavallaro. 
. Fu cosi . che l'ex dirigente veronese della 

CISNAL venne arrostato (il processo è tuttora 
in fase istruttoria) e rimesso poco dopo in 
libertà provvisoria con la reputazione, e so
prattutto con le sue « coperture » distrutte, (era 
il periodo in cui amava presentarsi in divisa 
da tenuta nella caserma Veronesi). 

Ma il giorno in cui la somma sarebbe stata 
consegnata. Cavallaro era a Genova, assieme 
a Rizzato ed a Rampazzo nello studio dell'avvo
cato De Marchi: si parlava di finanziamenti 
alla « Rosa nera ». Rizzato, Rampazzo e De 
Marchi smentirono, allora, la circostanza e Ca
vallaro non potè insistere per non sollevare un 
vespaio (l'organizzazione golpista non era ancora 
stata-scoperta). 

Ora è questo che gli inquirenti vorrebbero 
sapere da Maurizio Borsini; chi gli ha ordinato 

, di lanciare l'accusa a Cavallaro, creandogli la 
poco raccomandabile patente di truffatore? 
Per quali motivi Cavallaro è stato incastrato? 
A proposito dei finanziamenti alla « Rosa nera » 
le indagini avrebbero preso una svolta clamo
rosa: è stato per esempio accertato che « La 
Gaiana » la società di Piaggio ricevè, nel 1971, 
attraverso l'ufficio cambi italiani - un finanzia
mento di molte centinaia di milioni da uno 
sconosciuto benefattore di Stoccarda. Sulla cosa 
sono in corso accertamenti perchè « La Gaiana » 
non era quotata all'estero e i motivi della ri
messa dovevano essere ben altri. 

Drammatico assalto in una banca a Napoli 

Sparatoria per la rapina : 
rimane uccisa 

Armi in pugno in un istituto di credito - Un uomo freddato e un 
giovane ferito perchè avevano tentato di reagire ad uno scippo 

ir 
{"ittll 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 3 

Tragica conclusione di un 
tentativo di rapina in banca 
a Soccavo, un quartiere alla 
periferia della città: una don
na è rimasta uccisa. E' sta-
ta colpita da un proiettile al
la gola mentre si tratteneva, 
insieme con un nipotino di 
due anni, all'altezza della fer
mata degli autobus di fronte 
all'Istituto di credito dove si 
era recata la figlia per paga
re una cambiale. 

Le indagini svolte da po
lizia e carabinieri non hanno 
ancora accertato con esattez
za se il colpo è partito dal-

. le armi dei banditi oppure dal-
• la pistola in dotazione ad una 
guardia giurata, in servizio 
davanti alla banca, intervenu
ta per bloccare i malvi
venti. -

La criminale impresa è sta
ta compiuta da cinque malvi
venti giunti, qualche minuto 
dopo mezzogiorno, in via Epo-
meo, davanti alla agenzia 
n. 38 del Banco di-Napoli, a 
bordo di un'auto risultata ru
bata. Dalla vettura è sceso 
un giovane, alto, bruno, con 
addosso un camice da infer
miere e con una mascherina 
sul volto. Si è diretto verso 
la banca ed appena varcata 
la soglia ha estratto un fu
cile a canne mozze intimando 
a tutti di stendersi a terra: 
«E* una rapina» ha aggiun
to. 

In quel momento all'interno 
dell'Istituto di credito si tro
vavano oltre al direttore Bru
no Perugino, 0 impiegati ed 
una quindicina di clienti che 
erano in fila davanti allo spor
tello della cassa cambiali.. 
Una delle due guardie giura
te — Gaetano Esposito, di 23 
anni, dipendente dell'istituto 
di vigilanza « La nuova lince » 
che si trovava proprio all'al
tezza della grossa porta di 
ingresso — ha tentato di bloc
care il rapinatore, che ha rea
gito. 

Usando la a lupara » co
me una clava ha colpito ri
petutamente l'Esposito alla te
sta, il quale accasciandosi a 
terra è riuscito a chiudere 
dall'interno la porta a vetri. 
A questo punto sono interve
nuti i complici del rapinato
re. Avevano ciascuno un'ar
ma: una pistola, un'altra lu
para ed un mitra; colpendo 
con il calcio della lupara il 
vetro della porta, per poter 
fare uscire il complice rima
sto intrappolato, un bandito 
ha premuto il grilletto facen
do partire i due colpi di « lu
para»: uno è andato a con-

. ficcarsi sotto il balcone del 
I plano, sopra la banca, l'al
tro, percorrendo una traiet
toria orizzontale, ha colpito 
la donna che era sul marcia
piede opposto. 

Quasi contemporaneamente 
la guardia giurata — estratta 

, la sua pistola — ha sparato 
. un colpo a scopo Intimidato

rio. 
I rapinatori hanno rinuncia

to, allora all'assalto, e sono 
balzati in macchina — una 
«1750» bleu — dileguandosi 
tn direzione di Pianura, -

Intanto sul marciapiedi di 
ftoote ail^,. banca la pallot

tola aveva raggiunto Anna 
Ciotola di 52 anni, sposata 
con Vincenzo Annunziata, un 
operaio dell'Italsider. 

La donna era in attesa che 
la figlia Pasqualina uscisse 
dalla banca dove era anda
ta a pagare una cambiale. 
Aveva per la mano un nipo
tino di due anni, Marco, che 
è rimasto illeso. Nonostante 
il prolettile le avesse squar
ciato la gola Anna Ciotola 
ha avuto la forza di trascina
re il nipotino per una de
cina di metri, di entrare in 
un circolo ricreativo, il Las 
Vegas, invocare aluto ed ac
casciarsi a terra dopo avere 
chiuso la porta. Un suo con
giunto, il giovane Antonio Cio
tola di 23 anni — che si trat
teneva a giocare a flipper — 
mentre ancora fuori echeggia-
vano alcuni colpi di pistola 
esplosi dai banditi per farsi 
largo tra le auto che transl- -
tavano in via Epomeo — è 
uscito dal locale ha blocca
to un'auto di passaggio ed ha 
accompagnato la donna » al 
pronto soccorso dell'ospedale 
San Paolo, dove i medici non 
hanno potuto fare altro che 
constatarne la morte. • "- - ' 

Intanto la guardia giurata -
Gaetano Esposito soccorso dal 
collega Antonio Stefanini, di 
37 anni ed accompagnato al : 

pronto soccorso della Croce 
rossa del rione Traiano, è sta
to medicato per varie escoria
zioni alla testa. 

Efferato delitto a Fuorigrot-
ta: per 30 mila lire due scip

patori hanno ucciso uh uomo 
e ferito un giovane. I malvi
venti, che viaggiavano a bor
do di una moto senza targa, 
dopo aver strappato la borset
ta dalle mani di una donna 
.hanno esploso due colpi di ri
voltella contro i suoi con
giunti: hanno ucciso il mari
to e ferito il figlio. 

Il fatto è avvenuto alle ore 
21,30 circa In via Galeota. 
Poco dopo la chiusura della 
rivendita di tabacchi di sua 
proprietà, Gerardo Venaioll, 
43 anni, con il figlio Raffaele 
di 17 anni e la moglie Vita 
Calenda, 40 anni, si stava av
viando alla fermata dell'auto
bus per rientrare alla propria 
abitazione di via Vergini, 14. 
Durante il tragitto due gio
vani In motoretta hanno af
fiancato la donna e le hanno 
strappato la borsetta, creden
do che in essa fosse contenu
to l'incasso realizzato In ta
baccheria nella giornata. 

In seguito allo strappo uno 
del malfnttori, evidentemen
te. ha notato un tentativo di 
reazione da parte di uno dei 
componenti la famiglia ed. 
estraendo una pistola, ha spa
rato a bruciapelo contro Ge
rardo Venaioli, che colpito al 
ventre è morto all'ospedale 
8. ' Paolo, e contro il figlio 
Raffaele, che è stato ra<?giun-
to dal proiettile alla gamba 
sinistra. Nella borsetta scip
pata vi erano solo 30 mila lire 
ed alcuni documenti, mentre 
l'incasso - della tabaccheria, 
che ammonta ad alcune de
cine di migliaia di lire, era 
addosso al capofamiglia. 
Giuseppe Mariconda 

Una fossa comune in provincia di Rieti 

Scoperti dieci scheletri 
sepolti dentro una grotta 
Tutti i feschi avevano un foro di pallottola - Si tratta 

quasi sicuramente di vittime dei nazist' 
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Dieci ' scheletri semisepolti 
in una grotta sono stati rin
venuti ieri in provincia di 
Rieti. La macabra scoperta è 
stata fatta da agenti della po
lizia. In base aa una segnala
zione anonima giunta alla 
centrale operativa del coman
do della questura del capo
luogo. 

Uno sconosciuto ha affer
mato per telefono che In una 
grotta In località FOntecerro 
erano nascoste numerose ar
mi. La grotta, situata sul mas
siccio del Tancia, si trova nel 
pressi del comune di Cotta-
nello, un paese ad una venti
na di chilometri da Rieti. 

Immediatamente sono Ini
ziate le ricerche; agenti di 
polizia e funzionari della 
questura di Rieti si sono re
cati sul posto; nel corso del 
sopralluogo, scavando nella 
terra, sono a poco a poco 
emersi 1 primi teschi, a cui 
hanno fatto seguito 1 resti 
delle ossa umane ammucchia
te l'una vicina all'altra. Con
tinuando a scavare, la polizia 
ha cosi rinvenuto dieci sche
letri; quasi sicuramente si 
tratta di ciò che rimane di 
vittime dell'ultima guerra. ••i:i\ 

Una foto che dice molto sui legami tra I diversi gruppi « ne ri ». E' stata scattata al processo par l'uccisione del benzinaio 
di piazzale Lotto a Milano, Al centrp si vedono Gianni Nar di, ricercato per l'uccisione del commissario Calabresi, con 
accanto Giancarlo Esposti il capo dal commando fascista di Rieti ^ . 

A un primo esame gli agen
ti hanno subito notato che 
tutti i crani avevano un foro 
di pallottola. Un medico le
gale ha ,< affermato ' che gli 
scheletri sarebbero stati se
polti circa una trentina di 
anni fa. 

Nella zona di Cottanello, se
condo testimonianze del po
sto, vi furono verso la fine 
della seconda guerra mondia
le, violenti scontri tra parti
giani e tedeschi. I tedeschi, 
poco prima della ritirata, fe
cero molti rastrellamenti e 
uccisero parecchie persone, 
delle quali poi non si seppe 
più nulla. 

Nel corso del sopralluogo le 
armi, segnalate dalla telefo
nata anonima, non sono sta
te trovate. Che comunque la 
grotta di Pontecerro sia stata 
di recente visitata da qualcu
no, è certo: durante le ricer
che sono state trovate una 
piccola valvola elettrica e 
una moneta da cinque lire. 
E' molto probabile, dunque, 
che nella grotta si nascon
desse veramente qualcosa, e 
che persone Interessate abbia
no provveduto per tempo a 
farla scomparire. «>.*<Uw-it,4 ' 

Dal nostro inviato 
RIETI, 3 

" Prime clamorose ammissio
ni del fascisti catturati dal 
carabinieri dopo la sparatoria 
sui monti del Reatino. Uno 
dei membri del commando 
nero avrebbe detto al magi
strato che parte delle armi 
del gruppo provenivano dalla 
Spagna e che sarebbero state 
portate in Italia da Bruno 
Stefano, uno del fascisti accu
sato, insième al Nardi, di ave
re ucciso il commissaria Ca
labresi. Stefano, venti giorni 
fa, In una trattoria di Traste: 
vere a Roma, si sarebbe in
contrato proprio con Esposti, 
Il capo del gruppo che ope
rava ai Piano di Rasclnó. 

D'Intlno, nel corso di un 
altro interrogatorio reso al 
magistrato di Rieti, avrebbe 
detto che Esposti si era sem
pre vantato di potersi muo
vere Impunemente perché, di
ceva, « ho protezioni molto in 
alto, soprattutto amicizie tra 
ufficiali». E' questa una ri
prova - di quanto abbiamo 
sempre sostenuto circa le pe
santi responsabilità e conni
venze che i fascisti hanno tro
vato e per certi versi trovano 
In alcuni settori dell'apparato 
sta fro Ig 

C'è di più. Tra 1 documenti 
sequestrati sotto la tenda di 
Pian di Cornino è stata tro
vata una tessera Intestata al
l'Esposti dalla quale risulta 
che 11 fascista svolgeva fun
zioni di agente nella famige
rata PIDE, la vecchia polizia 
segreta portoghese. Altri do
cumenti sequestrati dal magi
strato provano che il gruppo 
dei fascisti aveva parecchie 
chiavi per conoscere segreti 
importanti: addirittura è sta
ta trovata una pianta della 
provincia di Rieti sulla quale 
di volta In volta venivano se
gnati l posti di blocco di po
lizia e carabinieri. 

Ancora D'Intlno avrebbe 
ammesso che nel quadro de
gli attentati che dovevano 
soprattutto puntare alla Val
tellina e nel sud Italia in Ca
labria, decisivo era l'appoggio 
di settori dell'apparato sta
tale. Sempre D'Intlno avreb
be poi aggiunto che era Fu
magalli a tenere le redini del 
gioco: « Noi eravamo — ha 
precisato — solo le pedine, do
vete andare a chiedere ad al
tri molto più in alto ». E pare 
che abbia fatto dei nomi. Se
guendo queste indicazioni 1 
carabinieri e la magistratura 
di Brescia sarebbero arrivati. 
per ora, al ben noto avvocato 
Adamo Degli Occhi. 

Sempre da alcune confessio
ni sarebbero emerse tutta una 
serie di altre notizie dalle 
q u a l i si dedurrebbe che 
Gian Carlo Esposti era sta
to condannato a morte dai 
fascisti perché troppo scomo
do, perché sapeva troppe co
se e probabilmente perché im 
paurito non stava più agli 
ordini. La sparatoria sui mon
ti della Sabina, quindi, è sta
ta quanto mai «provviden
ziale» per chi aveva Interes
se a farlo scomparire. C'è an
zi chi dice, anche sulla scor
ta di - quanto ha dichiarato 
subito dopo la sparatoria 
Alessandro Dlntino, un altro 
del giovani fascisti catturati, 
che Esposti si aspettava pri
ma o poi un attacco contro 
di lui e che, se ha sparato, 
quando ha visto 1 carabinie
ri è perché aveva pensato, 
probabilmente, di essere stato 
«venduto». Esposti, Indubbia
mente. era uno che sapeva 
molte cose e la sua morte, 
collegata al tentativo di ' ri
tardare 11 momento In cui si 
sarebbe conosciuto quanto 
era realmente accaduto a 
Pian di Cornino, ha forse 
una precisa spiegazione. 

Erano In molti, Infatti, an
che tra le autorità, a voler 
veder chiaro, a voler sapere 
di più su quanto era real
mente accaduto, prima che la 
stampa si occupasse della sto
ria. Sapere di più perché? Co
sa si temeva e cosa al voleva 
con certezza escludere? > 

Oggi il < sostituto procura
tore Lelll che conduce le in
dagini sul commando sorprc 

dalle 9,30 alle 15,30 il mare
sciallo Filippi, l'uomo che ha 
sparato e ucciso Esposti. Mol
ti interrogativi, infatti, devo
no trovare ancora risposta 
perché il quadro di tutto lo 
episodio possa ricostruirsi per
fettamente e soprattutto pos
sano essere chiariti i retro
scena e i legami che aggan
ciano questi fatti al più va
sto disegno eversivo, j •. < ? 

Prima domanda alla, quale 
ancora non è stata data rispo
sta: perchè fino alle 10,30, la 
mattina -, della sparatoria si 
è parlato, da parte di alcuni 
carabinieri che rispondevano 
alle telefonate pressanti dei 
giornalisti, di uno scontro a 
fuoco con zingari? E si badi 
bene che alle 10,30 i due mi
litari feriti erano già stati 
portati in ospedale e che quin
di l'episodio nelle sue linee es
senziali -, era già stato rico
struito. Ancora: perché in 
un primo tempo il colonnello 
Scolamiero, comandante del
la Legione laziale, ha detto 
che la cattura dei tre fascisti 
era stata operata da una pat
tuglia che partecipava con 
molti altri uomini a un ra
strellamento, mentre è stato 
sempre chiaro che i carabi
nieri e la Forestale andavano 
a colpo sicuro con una pic
cola pattuglia Isolata? - -

Perché è stato detto che 
non si sapeva che l carabi
nieri andavano a incontra
re dei criminali fascisti pron
ti a tutto, quando risulta che 
addirittura era stato ordina
to il silenzio radio per non in
sospettire «i campeggiatori» 
che si sapeva equipaggiati di 
radio ricetrasmittenti? Que
ste sono domande che chi se
gue le indagini si pone per 
sottolineare che l'episodio è 
lungi dall'essere risolto, so
prattutto in relazione, come 
abbiamo detto, ai quadro più 
generale che ha la sua ori
gine nell'attività del gruppo 
Fumagalli e nei contatti tra 
Il MAR e la «Rosa del ven
ti» (il gruppo finanziato da 
Piaggio). 

Fascisti d'importazione 
-.. Più passano 1 giorni e più 
vengono fuori particolari che 
allargano l'orizzonte delle In
dagini in confini difficilmen
te delineabilL ora. Il dottor 
Lelli entro la settimana for
malizzerà l'istruttoria, pro
prio per consentire un appro
fondimento di certi aspetti. 
Un fatto è comunque certo 
fin d'ora: nella zona la pre
senza di fascisti «d'importa
zione » era stata segnalata da 
tempo; le autorità- sapeva
no dell'esistenza di cospicui 
agganci con basi locali e sa
pevano certamente della pre
senza, all'inizio della scorsa 
settimana, nella Piana di Ra
scino di quattro milanesi 
equipaggiati militarmente. Lo 

sapevano perché «informato
ri » li avevano avvertiti, ma 
soprattutto perché i quattro-
erano stati visti nel paese di 
Borgorose. • 

CI si chiederà perché la 
scelta dei fascisti è caduta 

- proprio su Borgorose, questo 
piccolo paese isolato. CI sono 
varie circostanze che possono 
aver determinato questa scel
ta: a Borgorose ci sono fascisti 

' noti s)a per la loro attività lo
cale che per i legami che 
hanno anche con personaggi 
di una certa importanza a 
Roma. A Borgorose più volte 
è tornato negli.ultimi due an
ni Domenico De Amicis 11 qua
le è un nome tristemente no

to non solo nella zona, perché 
è stato un aguzzino dei nazi
fascisti, condannato a oltre 
venti anni di reclusione e 
scarcerato nel '52 in seguito 
all'amnistia. DI lui si parla 
nel libro di Valdo Fusi « Fio
ri rossi al Martinetto». Dopo 
la scarcerazione costui, che 
ha un fratello maestro a Bor
gorose, legato notoriamente 
agli ambienti fascisti, è an
dato In Brasile dove si dice 
abbia messo insieme una cer
ta fortuna. Sarà un caso, ma 
è cosa risaputa che proprio 
in Brasile, dopo la fuga dal
l'Italia in seguito all'affare 
Calabresi, ha trovato rifugio 
Gianni Nardi -

Da Borgorose ancora, per 
quanto se ne sa, e in proposi
to ci sono attendibili testi
moni, parti, la sera dell'8 di
cembre 1970, un nucleo arma
to che avrebbe dovuto parte
cipare al «golpe» di Borghe
se 11 quale, come si ricorderà, 
aveva riunito tutti i suoi fidi 
nella palestra di via Eleniana 
a Roma. Nella zona operano, 
e questo l'abbiamo già scritto 
in precedenza, noti squadristi 
che hanno collegamenti con 
la Rosa del Venti e proprio 
attraverso le SAM.> 

Dunque Esposti e gli altri 
non sono venuti a casaccio: 
sapevano dove andavano e 
cosa cercavano e probabil
mente speravano di avere co
spicui e determinanti aiuti. 
La relativa disinvoltura con 
la quale si muovevano dimo
stra non solo la conoscenza 
dei posti, ma soprattutto che 
si sentivano abbastanza pro
tetti. Probabilmente poi oltre 
ai contatti locali, erano riu
sciti ad allacciare anche altre 
relazioni dal loro rifugio in 
montagna. La radio era, lo 
sappiamo, il mezzo principe, 
ma probabilmente i quattro 
erano in collegamento anche 
con altre persone giunte da 
fuori. Un testimone ad Antro-
doco, che dista pochi chilome
tri da qui, il giorno prima del
la sparatoria . ha visto una 
1100 R grigia con un radio
telefono targata Perugia. Gli 
occupanti, quando hanno ca
pito di essere stati notati, si 
sono dati alla fuga. Tuttavia 
qualcuno ha preso la targa 
della macchina: l'episodio 
non può non essere collega
bile con il fatto, accertato, 
che a Perugia esiste una ema
nazione di « Ordine nero ». la 
«Celine» e che proprio oggi 

' (come diciamo in altra parte ' 
del giornale) due perugini " 
sono stati arrestati per gli 
attentati a Moiano, Bolo
gna, ecc. - ' 

Su questi elementi dunque' 
il magistrato dovrà indagare ' 
e presto perché più passano 1 • 
giorni e più intorno agli arre
stati si ricostruisce la « co
pertura » incrinata dagli ulti
mi avvenimenti. Le perquisi
zioni, ad esempio: danno scar
si frutti perché chi aveva ^ 
qualcosa da nascondere ha 
avuto tutto il tempo per prov
vedere. In casa di un noto 
fascista locale c'erano due pi- -
stole regolarmente denuncia- • 
te anche se qui a Rieti sono 
in molti ad affermare che 
questo personaggio era in pos
sesso anche di altre armi, an
che da guerra. / . 

Alibi per la strage : 

Altro punto, l'alibi per il 
giorno della strage di piazza 
della Loggia a Brescia. Ieri il -
magistrato che indaga su . 
quella efferata strage, il dot- ; 
tor Lisciotto, ripartendo per 
Il nord, ha detto di aver rag- ] 
giunto la convinzione che i . 
tre di Pian di Cornino non 
c'entrano con quell'episodio. 
almeno a livello di esecutori, 
pur non escludendo che pos
sano saperne molto. Secondo 
quanto è stato possibile accer
tare negli ambienti giudiziari 
di Rieti questa convinzione il 
magistrato se la sarebbe fat
ta verificando gli alibi del tre 
catturati. Almeno due di essi, 
cioè 11 D'Intlno e 11 Danle-
letti, avrebbero detto che 
martedì scorso, il giorno ap
punto della esplosione duran
te 11 comizio antifascista a 
Brescia, essi si trovavano a 
Roma dove erano andati ad 
acquistare la tenda che poi è 
stata ritrovata sul posto. Uno . 
di essi ha precisato anzi che 
la tenda l'ha comprata a Por
ta Portese: su questa versione 
ci sono molti dubbi 

Ma la scomparsa dalla zo 
na della montagna del Rea
tino del tre fascisti non è 
stata di poche ore. L'ultima 
volta che gente del luogo li 
ha visti e stato -11 lunedi 
precedente la strage, a mezzo
giorno, quando sì sono recati 
a Sella di Corno al ristorante 
New York a mangiare. Da 
quel momento, e per oltre 24 
ore, sono scomparsi dalla cir
colazione. Per andare a Roma 
e tornare non ci vogliono più 
di due ore, e facendo pure 
l'ipotesi che nella capitale si 
siano incontrati con altri del 
la loro banda, la permanenza 
non dovrebbe essere andata 
oltre la mattinata. I fascisti 
ricompaiono invece solo la 
mattina di mercoledì: in que
ste ore di eclissamento pò 
trebberò benissimo — dicono 
qui — essere andati a Bre 
scia ed essere tornati. Accer 
tamentl vengono fatti anche 
a Fiumicino, allo scalo aero 
portuale della capitale. 

Paolo Gambescia 
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Lettere 
all'Unita 

Dolore e protestar 
della famìglia 
dello scugnizzo 
Gennaro Capitozzo 
Caro compagno direttore,T ., 

sono la moglie di un parti 
giano ohe prima fu bastonato 
e poi ferito a colpi di plsto 
la durante le «Quattro gior
nate di Napolii». Mi onoro di 
essere la. zia dello scugnizzo , 
Gennaro Capuozzo, medaglia 
d'oro, caduto eroicamente al
l'età di dodici anni nella bat
taglia per scacciare da Napo
li gli oppressori nazifascisti. 
Ti scrivo per esprimere l'im
menso dolore che vi è nei 
nostri cuori per la vile stra
ge compiuta a Brescia dal 
criminali fascisti. Sdegnati e-
sprimiamo il nostro cordoglio 
a tutti i familiari che cosi 
duramente sono stati colpiti, 
facendoci partecipi del loro 
immenso e incontenibile do
lore. Con questa mia voglio 
anche far sentire la nostra 
protesta per la leggerezza 
con cui le autorità responsa
bili affrontano gli atti di tep
pismo e di criminalità fasci
sta che da anni si manife
stano in tutte le città d'Ita 
Ila. Come antifascista e com 
ponente di una famiglia che 
ha versato il proprio sangue 
ed ha contribuito alla lotta . 

J ìer la libertà degli italiani 
nvio un appello a tutti i par 

titl democratici affinchè si im 
pégnlno seriamente per far 
cessare la violenza e la cri 
mmalità fascista. E' ormai 
ora di finirla con i tentativi 
di sovvertire le istituzioni de 
mocratiche del nostro Paese. 
sorte con ta Resistenza. Già 
troppo sangue innocente è 
stato versato. 

IMMACOLATA COZZI 
anche per Emlddio, Maria, 
Claudio, Elisa ed Emilia Cozzi 

(Napoli) 

La fedeltà dei 
soldati agli 
ideali antifascisti 
Cara Unità, •-•.-• ••-

i soldati democratici del 40* 
Reggimento fanteria di Forlì, 
di fronte al gravissimo, san
guinoso, provocatorio attenta
to fascista che a Brescia ha 
causato sei morti e molte de
cine dì feriti fra i lavoratori 
che democraticamente mani
festavano contro le trame e-
versive dei neo-fascisti, espri
mono la loro sdegnata prote
sta contro questo fatto che si 
inserisce drammaticamente 
nella strategìa della tensione 
in atto - in Italia contro le 
rivendicazioni • unitarie delle 
masse popolari per il pro
gresso sociale ed economico. , 

Nella lóro qualità dì città-
dtni ohe prestano il servìzio 
militare, ribadiscono la loro 
fedeltà agli ideati democrati
ci e antifascisti che animano 
il popolo italiano e la loro 
opposizione a qualsiasi tenta
tivo di coinvolgerli tn dise
gni reazionari, e si associano 
alla protesta unanime dei la
voratori italiani e delle orga
nizzazioni democratiche e an
tifasciste: non potendo espri
mere in altra forma la loro 
protesta, attueranno un minu
to di silenzio durante il ran
cio. •' " • ' 

. LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di soldati 

^ - democratici (Forlì) 

«Se ne avrò biso
gno, potrò fidarmi 
della polizia?» 
Egregio direttore, 

dì fronte alle vicende che 
hanno coinvolto il magistra
to Sossi ho inviato al mini
stro Taviant un telex nel qua
le. tra l'altro, scrivevo: -.•••*• 

* Come privato cittadino 
chiedo a codesto ministero a 
quale organizzazione dell'ordi
ne devo rivolgermi tn caso 
di necessità, dato che un ma-. 
gistrato autorevole pubblico-
mente ha dichiarato e dimo
strato di non potersi fidare 
né della polizia né dell'Arma 
dei carabinieri ma solo della 
Guardia di finanza che non 
risulta preposta a questi set 
vizi » , 

E più avanti: « Mt permetto 
di fare presente che se quale 
privato cittadino avessi e-
spresso sfiducia nella polizia 
sarei stato giustamente con
dannato dalla magistratura e 
non capisco quindi come un 
magistrato sulla cresta dell'on
da e della pubblicità possa 
esprimere questa sfiducia sen
za alcuna reazione da parte 
di codesto ministero. A scan 
so di equivoci faccio presen 
te che sino ad ora ho sem
pre avuto fiducia sia nella 
polizia che nell'Arma dei ca 
rabinieri». •. -. I -• 

Dott. ENRICO DONINI 
(Milano) 

Invito a pensare 
ai pensionati 
statali di domani 
Signor direttore, 

nelle « Lettere all'Unita » del 
14 maggio ho letto quella di 
un lettore di Milano, il quale 
lamenta che gli stipendi de
gli impiegati statali sono fer
mi dal /• gennaio 1973, in 
base alla legge 15 novembre 
1973, n. 734, allorquando fu 
stabilita la corresponsione del
l'assegno perequatiti pensio
nabile. mentre il costo della 
vita è aumentato vertiginosa 
mente. 

Quanto esposto 1al tettare 
è tutto veritiero: solo che il 
suo scritto pecca di egoismo, 
perchè egli non spende una • 
sola parola in favore dei pen
sionati statali, per t quali la 

penarne è ferma dal 1* set
tembre 1971. Quel lettor* sta
tale, che sarà il pensionato di 
domani, crede forse che i pen
sionati godano di riduzioni o 
agevolazioni quando si reca
no nei negozi o fare la spesa 
giornaliera? Non sa ohe i pen
sionati statali hanno già U 
« flato grosso » per poter sa-
lire fino alla vétta degli ar
menti di tutti i generi di pri
ma necessità? Ormai è nella 
mentalità di tutti di pensare 
egoisticamente a se stessi, 
senza un minimo di umana 
comprensione per coloro che 
li hanno preceduti verso la 
a valle degli elefanti ». 
' Codesfo giornale, signor di
rettore, farebbe opera meri
toria se richiamasse a mag
gior senso di umana giustì
zia tutti coloro che del go
verno hanno fatto una que
stione di personale malcostu
me amministrativo, , 

GIUSEPPE DI FRANCESCO 
(Sesto F. - Firenze) 

« Non è giusto far 
vivere gli 
anziani così male » 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di ex com
battenti della prima guerra 
mondiale, cavalieri di Vittorio 
Veneto. Siamo rimasti in po
chi, dal momento che la no
stra età è sopra i 75 anni. 
Volevamo porre la questiona 
della pensione: i nostri mini
mi dì pensione vanno dalle 
33 mila lire ad un massimo 
di 43 mila lire. Con l'aggiun
ta del vitalizio-elemosina di 
5000 lire al mese non possia
mo più andare avanti. Que
sta questione va sollevata tn 
Parlamento e risolta, perchè 
non è giusto che sì facciano 
vivere le persone anziane in 
queste condizioni. 

Chi scrive è un compagno 
diffusore dell'Unità fin dal 
1924. Allora c'era la clandesti
nità e sono stato anche par
tigiano combattente nel 1943. 
come altri miei amici. Vorrei 
che la mia lettera venisse 
pubblicata sul nostro giorna
le, anche perchè si possa co
sì denunciare la difficile si
tuazione economica tn cui n 
trovano oggi i pensionati e 
in particolare t cavalieri di 
Vittorio Veneto. Un Paese ve
ramente civile non dimentica 
in questo modo gli anziani. 

CARLO BRANDONI 
per un gruppo di 

ex combattenti (Ancona) 

Diamo un aiuto 
alle sezioni 
del Meridione 
Cari compagni. 

- la campagna per il referen
dum ha suscitato un'ondata 
di entusiasmo e la forte esi
genza di una maggiore prepa
razione politica e culturale 
fra i giovani del nostro pae
se. Molti si sono avvicinati 

r" la prima volta al PCI, 
stata Un'adesione sponta

nea, e a caldo a. Ora avvertia
mo appunto l'esigenza di su
perare la fase spontaneistica 
e stiamo studiando la possi
bilità di ristrutturare la loca
le sezione del PCI. La disgre
gazione sodo-politica del Mez
zogiorno è purtroppo presen
te anche nel nostro paese: 
sebbene il PCI abbia un for
te elettorato, la presenza po
litica della sezione in paese è 

k sterile, per non dire quasi as
sente. Adesso, appunto sulla 
onda dell'entusiasmo, abbia
mo traslocato la sede della 
sezione, l'abbiamo rimessa a 
nuovo lavorando durante il 
tempo libero, stiamo cercan
do di creare un dialogo fra 
noi delle nuove generazioni e 

; i vecchi militanti. Ma ci as
silla il problema finanziario 

( e materiale. Saremo perciò 
immensamente arati a tutti t 
compagni e alte sezioni che 

. ci forniranno libri, riviste e 
nitro materiale necessario al
le nostre battaglie. ìl profon-

• do Sud vuole emanciparsi e 
il socialismo è ormai un'est-
pensa sociale. Sarà anche lo 
aiuto materiale dei compagni 
a darci In nossihilità di art-
tiare avanti. 

LETTERA FIRMATA 
: dai compagni della sezione 

del PCI «Carlo Marx», Via 
. Casrrienano. Melvìanano (LE) 

Caro direttore. 
la nostra sezione opera in 

un paese in cui vi sono mOle 
difficoltà. Trovandosi nel cuo
re della Piana di Sfbari, ri
sente in modo particolare del 
travaglio che colnvóloe le at
tività della zona. daWagricol-
tura. al turismo, all'industria, 
mentre assiste impotente. 
vurirovpo, all'esodo sempre 
più massiccio dei propri fi
gli La nostra sezione tenta 
con ogni mezzo, insieme al
le altre due sezioni operanti 
nétta tona — Corigliano Cit
tà e CorigUano Schiavonea. 
rìdente cittadina sul mare — 
di convogliare più torta pos
sibile, per dare sempre mag
giore consistenza aHa lotta Che 
il PCI in Calabria e nel Me
ridione in generale, va sem
pre più tenacemente affron
tando. I nostri mezzi sono 
però piuttosto modesti, così 
come accade alla maggioran
za delle sezioni meridionali. 
Chiediamo perciò un aiuto ai 
lettori, alle federazioni, alla 
sezioni più fortunate di noi. 
Abbiamo bisogno di tutto. 
Non abbiamo libri per la no
stra biblioteca, non abbiamo 
riviste e giornali. Non abbia
mo altri mezzi necessari alla 
attività, quali ad esempio una 
macchina da scrivere. Insom
ma, ci manca un po' di tut
to. tranne la nUontà dì im
pegnarci a tondo per la rina
scita della nostra nona e per 
l'avanzata del nostro partito. 
Ringraziamo sin d'ora per lo 
aiuto 

LETTERA FIRMATA 
dal compagni dalla 

del PClT Via Nationala, 
' Corigliano Stazione (Coatnam) 

so sul monti, ha interrogato J HMM* 
''"*""TO.**?M*tf"*1-fSBKi rKtrr- 7zJiè&k& 
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